

JTKjrfxjnxjrn^njrri ^imrTXjrn. jrn*^TX 


D. Pafcale Leonardi offia Cattolica 

CONTRO 

D. Filippo Ferrara, e gli eredi di D. 
Apollonia Scotto la Chianca. 

COMMESSARIO 

L* integerrimo , e dottiamo fignor conigliere 
ì D. Gerardo Gorgoglione . 





In Banca di Buonocore 
Scrivano D. Giovanni Chiurazzo 



fi 'i 'V *V *V 'i v T J i T T T V V ♦ V V TT 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



3 }* 



c. ì* 


« 

S « 

:j£|& 
►ì&‘**^:S^X 



Intrapr.endà a fcriver? per D. Pa- 
fquale Leonardi , o fia , Catto- 
lica, contro D. Filippo Ferrara, 
e gli eredi della quon. D. Apol- 
lonia Scotto la Chianca . L’ inte- 
relle d?l ooflro cliente in quell» 
caufa farebbe parziale, giacché per la totalità di effa fpet- 
tarebbe ad altr' inrereffati deH’credità di detta D. Apol- 
lonia fpofarne la difefa per effetto delle di loro qualità. 

La caufa farebbe altresì femplicj/fitna per fua natura , ma 
la varietà de’ fentimenti di alcuni officiali di eflfa eredi- 
tà , che vi han parte, ed il loro incarico mal apprefo 
ad esercitarlo, ha fatto lì, che fi è creduto involverla 
in molti articoli di dritto , affatto etereogpoei prefcin- 
dendo dall’ inviluppo dei fatti . 

Lee o perché fa meflieri dare un faggio di tutto lo (lata 
di effa , ancorché a noflro credere non avrefTimo dovuta 
imbarazzarcene , e lafciarne la cura »1 difenfore dell’ere- 
dità giacente . Quelli lungi di fare il proprio dover? 
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foftenendo le pini dell'eredità, fi diverte in abbracciando 
le oppofte ignorandofene il perchè . Tuttavolta però 
eziandocchè moltiplice fia , e in varj articol’involta, fo- 
brj faremo , evitando per quanto fi poffa la ofcurità , 
dove fuole cadete chi s’ingegna di cflere breve. 

FATTO. 

D . Domenico Ferrara per amore, ed affetto , che 
portava verfo la diluì nipote D. ; Apollonia Sìcot- 
to la Chianca, figlia di fua forella germana D.Tercfa 
Ferrara , gli donò mtrtis caufn ducati 1 500. < come da 
iftrumento ftipulato per notar Pafquale Cerroue di 
Napoli fotto il di 31. Gennaro 1785- (')• 

Con altro iftrumento del dì 7. Aprile 179°’ P* 1 " ùor. 
Pietro Lubrano di Procida efo P. Domenico donò 
eziandio mortit caufa in beneficio della detta fua. ni- 
pote D. Apollonia tre capitali ' cioè il fuddetto di du- 
cati 1500. per détto nròtar Cerrone donato, che in que- 
llo riconfermava; altro di ducati rooo. , che dove» 
confeguire da Vincenzo Palombo; e il terzo di duca- 
ti 1 300. dovuti da Pafquale , e Gioacchino Frefc» 
Nella quale donazione don’aitrefi ducati io. annui iti 
beneficio della dilei forella D. Terefa Ferrara , da 
fod disfarli da effa donatario (a). t ( 

E finalmente con altro pubblico inftrumenro di donazione 
del di az. Febbraio 1804. ftipulato per detto nota» 
Lubrano io Pozzuoli , dove a tal oggetto fi erano )® 
parti conferite , lo fteffo D. Domenico per fervizj, 
affluenza, e attenzioni ricevute dalla Addetta fua ni- 
pote D- Apollonia , per amore , ed affetto, che verfo 
iella toedefiaaa nutriva, e per fcrupolo di fua cofcieo- 
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za riepilogando , e confermalo rqtce le dette dona- 
zioni antecedentemente a prò della medefuna fatte 
gli donò ancora caufa »m»tù un palazzo di cjfè con 
giardino, che poffedeva in, Precida; un capitale di du- 
cati 1700. dovuto dalla priocipefla di Cattofa,; altro 
di ducati 7000., che dova* coijfequjre dalla principef- 
fina di S. Lorenzo Gajlucci j fimjie di ducati 4000. 
da foddisfarfegli da Vincenzo Vipidomini, e finalmen- 
te un altro capitale :di .ducati t<5oo. dovuto da Mi- 
chele Scotto la Chiane», e colli fedenti peli, vincoli, 
e condizioni. > ■ * . 

I. Che detta donazione foffe fiata ràvoca^ile , (9 ai 
nutum . II. Che feguita là tjibrte di eflo D. Do- 
menico, e -la menzionata D. Apollonia maritandoli, 
' in quello cafo gli foffe fiato lecito alla medefuna do- 
natari poterli avvalere di foli, ducati zooo. E del 
dippiù del fuo affé de’ frutti y che fe ne percepivano U 
medefima D. Apollonia, e fuoi eredi protempore avef- 
fe dovuto erogati' in opere pie, cioè farne celebrare 
tante meffe per Iantina fua, e de’fuoi maggiori . Alla 
quale celebrazione di meffe, offendavi lacerdoti figli 
de’fuoi fratelli germani D. Antonio, e D. Filippo 
Ferrara, ordinò, che quelli fodero fiati preferiti a 
qualunque efiraneo . III. Che alienandoG ciafcuno de 
capitali fudetti afeende .ti alla fumma di ducati 14200. 
contenuti tanto in quefta donazione , che quelli comprefi 
nelle precedenti donazioni, o trovandofi meno, o cha 
fe ne compraflero corpi (labili da effo D. Domenico , 
allora fi avelie dovuto compire il pieno delle fiamme 
come fopra donate dagli altri fuoi beni, ipotecando a 
tal effetto anche i beni , che col medelimo danaro 
fi compravano . 'IV. Che la fuddetta D. Apollonia 
donatari’ avelie dovuto corrifpòndere annualmente du-> 
cari 40. a D. Antoniella Ferrara , e ducati ò©. a Do 
Nicola Ferraro germano del donante D. Domenico 
per vitalizio loro vita duraqte « V, £he fi d^ffe 1 uf 
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dell’ abitazione a D. Antonio Scotto la CJiianca fuo 
nipote nel quartino , dove allora fi ritrovava ; e che 
gli <o fiero fiati dat’ i ducati aooo. da effo D. Dome- 
nico donatigli con fua donazione; colla legge che fe 
quella fi fofle ritrovata rivocata,U detta D.Apollonia 
folle fiata moltomeno tenui’ all' adempimento VI. Che 
fi daflero dalla dooataria D. Apollonia ducali 40. an- 
nui a D. Nicola Ciciarano> , met!» di ducati 800. di 
patrimonio facro da erto D- Domenico culli tuitogli ; 
« e l’ufo della cafa nel palazzo di Procida . dove allor’ 
abitava VII. Volle il citato donante D. Domenico , 
che morendo fenz’averfi ritrovate fatte altre difpofi- 
zioni tanto de’ beni , come fopra donati , che degli 
altri , che fi ritrovaranno dopo la fua morte , e fenz’ 
averne difpofto, allora corti tui va ella D.Apollonia do- 
natala univerfale , e particolare cosi di tutt i fuoi 
beni donati come fopra, che degli altri, che li ritro- 
vavano efifienti dopo la dilui morte mobili , fiabili » 
oro, argento, armi ec. E colla poterti», alia farriferi- 
ta D. Apollonia donataria che di tutt’ i beni , come 
fopra deferirti , e tutt’ altro, che fi ritrcviva nel fuo 
affé acquiftato , o d’acquillare n’ avelie potuto difpor- 
re a fuo piacere in beneficio degli ellranei , coftituen- 
dol’ alibi ut a padrona feoza nell'uno vincolo , o lega- 
me ; purché però avelie dato ducati jooo. alla detta 
D. Àntoniella , ed altri ducali 600. a prò del detto D. 
Nicola con potern’ eziandio difponere in favore degli 
ellranei, e ciò oltre de’ vitalizi, come fopra coftitui- 
ti (•)• 

Con quelle difpofiziooi fe paffaggio agli eterni (ipos’il D. 
Domenico nel giorno 25. Maggio 1804. e fenz’ aver fat- 
ta verun’ altra difpofizione . In quello fieflb giorno 
venne in fantafia al D. Filippo Ferrara di ricorrere nel 

S.R. 


(x) Fol. ip. a 24. V. 1 . 


. • •*( 7 }* 

S.R.C., dove aderendoli più pro.Ttmo in grado del D. Do- 
menico fuo germano irptello , e che a fé fpertaflera i 
beni dello (ledo, formalmente dedulfe di elfo l’ eredità. 
Ma poicché per parte di D. Apollonia Scotto la Chianca. 
donataria univerfale di elio D. Domenico furono profan- 
iate le deferitte donazioni , per effetto delle quali veni- 
. va convinto il D. Filippo, ed efpulfo a limine judicii . 
Quindi di ciò. avvertito con altra fupplica d’ idort ma- 
gnificat attaccò l’ cfpofte donazioni come falle (i). 
la quello flato proppltafi la cauta a. dì zi. Agofto precita- 
to anno in ruota fu decretato Legitim'ata perfona D. 
Filippi F errar . » providebitur ; prò cjuo efjcflu M. C. V. 
procedo I od intcrpofirìónem decreti pr ce. imbuii quoti. D, 
Dominici Ferrato , audnis omnibus interefje babentibus ; 
verni» non confionct fi. lem , ncque copiai n inconfulto S. C, t 
■ fsve D, caufee commi fi ario . Et interim citta prtjudicium 
jurium partium , bona d'- fcnpia (S comprebenfa in dona- 
tiene , ut cu afhs , configncntur D. Apollonice Scotto la 
Chierica , cum illius oh! igei ione de non alienando , dT cum 
cannone re/peflu frufluum ( 2) . 

Indi per parte del D. Filippa furono affacciate delle nuo- 
ve preienlìoni , dicendo che in forza dell’ efpreflata do- 
nazione qoo fpettavano alla D. Apollonia donataria tutt’ 
i b ni di D. Domenico, non che opponendo la prerefa 
fallita ; fa di quali oppofìzioni analogamente fi rifpofe 
per parre di D. Apollonia . Quindi nuovamente propo- 
. fiali la caufa nel S. C. a 30. Agoflo dello fieflb anno 
venne ordinato . Bona omnia reman fa in ber editate D. 
l Deminici Ferrara , /laute cbitu ejufdem abfque ulìa alia di- 
Jpofitione , periinuijjc , <2* pertinere D. Apollonia Scottola 
Chianca vigore donationis dici 2 2. inenfis Februarii 
1804. manu notarli D. Peiri Lubraiio cum vinculis , 
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cnoribus , aliifqut contcntU in eadem don ariane , tìT ;« 
omnibus fervuta forma ejufdem . Super deduftis vero prò 
parte D. Filippi Ferrara in biduo audiantur parte ! , firma 
remanente obligatione de non alienando (i). Di qual de- 
creto ne fu prodotta fupplica di reclamazione per parte 
di elfo D. Filippo (2J. 

L’impartito termine trovali gih pienamente compilato , le 
di cui pruove a fuo luogo s’efporranno. 

Intanto fra quello intervallo di tempo la D. Apollonia de’ 
beni ottenut' in virili delle deferitte donazioni fece va- 
rie difpofizioni , e fra 1’ altre ha donato inter vivos , et 
titulà onerofo in beneficio del nollro cliente D. Pafquale 
Leonardi, oflìa Cattolica ducati óooo. in due feparate 
donazioni , cioè la prima del di 28. Luglio 1807. per 
notar Luigi Mele di Napoli della fiamma di ducati 
3900 con alcuni mobili di cafa , dopo avere pienamen- 
te fpiegata la caufa finale, e l’oggetto, per cui faceva 
detta donazione coi feguenti termini, che fono le paro- 
le contenute nell' iilrumento. 

Ck’ cjja D. Apollonia foggiunee di avere delle grandi ob- 
bligazioni ad effo fignor D. Pafquale tanto per averi' 
affi flit a in tutte le di Iti infermità , quando per la 
grande affiflenza fatta nelle liti fudette , per le quali 
non efsendo frate / ufficienti te renine di detta 
D. Apollonia per le urgenti fptfe occorfe ha dovu- 
to efo D. Pafquale foccumberc de proprio 1) per 

dette fpefe , che per I* di lei mantenimento . 
Vippii t afferifee effa D. Apollonia , che attualmente altra 
rendita non percepijce da tute’ i beni rimafltli da detto 
fu fuo Zio D. Domenico , fe non la feguente ctoi : du- 
cati quattrocento novanta dovuti dalla principeffa di S. 
Lorenzo Caliucci , e fa la Greca , pendente la reflit azio- 
ne 


(1) Fol. 78. r. I. 

(2) Fol. 80. ad 81. V. 1 . .i . - (a. 
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ve della forte di ducati fettcmila in forza di cautele 
» qua!, &c. =3 Annuì ducati centotrentafei dovuti da Fa. 
Julo y e Vafìarclla in forza di cautele pendente la redi- 
tuzione della forte di ducati mille fettecento: Annui duca- 
ti quarantacinque dovuti da Bur delizia di Procida , o fa 
di Carlo , pendente il pagamento di ducali mille di capi - 
Me, pufla le cautele , a quali ec. : Sii della quale ren- 
dita i tenuta effa D. Apollonia di adempire forzofamente 
tn ogm anno al fegucntc pefb : Ann, ducati centoundeci 
dovuti alla monaca Antonietta Ferrara , cioè annuì du- 
etti quarantafeì di vitalizio rima fole da detto fu D. Do - 
^ C Z' C0 Ferrara y fi annui ducati fettanta d' inter effe alla 
JleJfa dovuto , pendente il pagamento di ducati mille di 
cgato lanciatole anche dal fu detto D . Domenico : Annui 
ducati cinquanta dovuti ad Antonio Scotto la C bianca , 
germano di effa D, Apollonia pendente il pagamento del 
capitale di ducati mille duecento cinquanta , per re fi a 
degli annui ducati ottanta , eoi di lor capitale di ducati 
duemila donateli da detto fu D. Domenico , ed anche con 
altro iflrumento di donazione per mano mia flipulato a 
primo Magglg corrente anno rìlafciati , e donati da detto 
Antonio ad effa D. Apollonia annui ducati trenta , col di 
lor capitale di ducati fctttcentocinquanta : Annui ducati 
quarantacinque dovuti a D.Giufeppe Tartaglia , pendente 
il pagamelo di ducati cinquecento di forte mutuata a det- 
ta D. Apollonia in virtìt di cautele , a quali &c. : Ed 
annui ducati dieciotto di cenfo dovuti su di una Cafa pa- 
lazzi afa /ita in Procida. Tuctoció é contenuto nell’ af- 
fettiva di detto inftrumento , e venendoti alla difpofiti- 
va cosi ti enuncia . Premefsa la quale afsertiva , riflet- 
tendo efsa D. Apollonia , che la rendita fudetta netta da 
fudetti pef non è fufficicnte al di lei mantenimento , co- 
me per f afte nere le fpefe della f addetta lire , cosi ba pre- 
gato efso D. Pafquale y conte quello , che f i predato in 
futfe le fue occorrenze di prender fi per fuo conto /’ cfa- 
zione di detta rendita , e l’ adempimento di detti pef . 
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come l' obbligo di fare le fpefe di detto litiggio , mentre 
e fa D. Apollonia , tanto per compen/argli le fudette obbli- 
gazioni , cbe gli profefa , come per contracambiare cioc- 
chi verrà ad obbligar fi per fuo mantenimento , ed altri 
peft , cbe l’imporrà , 1' avrebbe donalo irrevocabilmente tra 
vivi ducati tremila , e novecento , ed una galleria con- 
fidente in quattro tremi , e quattro tavolini con marmi 
/ opra indorati , due fofà , e fei fedie da damafco f tutto * 
con parato ftmile , da confeguirlo dopo la morte ( che fi a 
lontana ) di effa D. Apollonia , al cbe ej tendo condifcefo 
efto D. Pafquale , ft hanno flabilito effe parti per lóro 
cautela flipolarne il prefente iftrumento nel modo , e colli 
patti, e claufule ut infra. E dietro altre efpreflìoni , cosi fi 
dice nel detto inflrumento: Detta Signora D. Apollonia 
avendo riguardo all’ infinite obbligazioni , cbe profefta ad 
e fio D. Pafquale , e per comptnfare tanto le medefime, cbe 
turtociò ft verrà lo fteffo ad obbligare col prefente inflrumento , 
eh’ é quanto fiegue , e quelle fono le ftefle parole . All’ 
incontro effa D. Pafquale per effetto di detta donazione , 
e per adempire alle condizioni oppoflele da detta D. Apol- 
lonia , ha premeffo , t fi i obligato con giuramento avan- 
ti di noi di adempire , e f od disfare annualmente a tutti 
i fuddetti peft ( cioè quegl’ iftefii pefi enunciati di fo- 
pra , che furono addogati da D. Domenico ad effa D. 

Apollonia ) da oggi in avanti , e fino al giorno della 
morte di effa D. Apollonia ; Inoltre promette , e i’ obbliga 
effo D. Pafquale di pagare , t fodiffare mentalmente ad 
effa D. Apollonia ducati trentafei , in moneta contante 
fonante , e tf oro efclufa ogni carta bancale , e moneta 
di rame , con una mefata anticipata , ficcome di già effa 
D. Apollonia con di lei giuramento avanti di noi dichia- 
ra, e confeffa aver ricevuto, ed avuto da effo D.PaJ qua- 
le la prima mefata in ducati trentafei numeratili avanti 
di noi in tante monete tf argento , ed in di lei potere 
eimafti con pagare l’altra mefata dopo il laffo di un 
mtfo oggi decorrendo, e coi) continuare mefe per mefe 
e da durante la vita di effa D. Apollonia ; Dippiu prò , 

mette , t s obbliga effe P. Pafquale di pagare , e cor- 
ri- 
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tjf pontiere a bcneficie ài e]Ja D. Apollonia annui ducati T 
centotrentacinque ternatamente per la pigione della fua 
cefo , con pagare la prima terza a quattro Settembre cor- 
rente anno , e così continuare durante la vita di effa 
D. spolloniti , per tutto quell' art»» % (he le occorrerà , 
con permettere , che li coniugi D. Nicola Ciccrano , e Q. 
Monaca Ferraio per tale tempo pojjono abitare unitamen- 
te con effa D. Spollonila prendete una cafa di minor pi- 
gione , e'I dippiu , fbe converrà per a [tendere a det. ann. 
due. centotrentacinque y dovrà cjjo D.Pafquale aggiunger- 
lo mentalmente fui li detti ducati trentafeì : Promette , 

/ t fs obbliga ancora il mentovato D. Paf quale di fommini- 
[ir are ad e[Ja D. Apollonia tuttodì , che 1 ' occorrerà vita 
[ua durante , per medici , e medicamenti , come pure di 
fare a fpefe fue ( accadendo la morte di effa D. Spolloni a) 
f efequie fecondo al fuo flato , e condizione : Dippììe ha 
promeffa , e fi d obbligato effo D.Pafquale di [odi sfar e, e 
pagare il debito di ducati cento , che mefi fono fu con- 
tratto da effa D. Apollonia : Qual adempimento di pefì y 
prefi azioni annue , xnenfuali , ed altro , conte [opra preme ffo y 
fia tenuto effo D. P a [quale di f od d /sfar e , ed of servare 
(fattamente , o che e figga , o che non cftgga la fopradetta 
rendita , reti andò la flcfsa per fuo conto , e rifebio : inol- 
tre ha promcfso , e ft è obbligato il fudetto P. Pafqualc 
a proprie fue fpefe di profeguire , ed ultimare il giudi- 
zio , fi be detta D. Apollonia tiene con detto D. Filippo 
F errata , e ciò durante la vitq di efsa D. Apollonia , men- 
tre ft ft rifvcglierà detta lite dopo la di lei morte , [sa- 
no tenuti a contribuire tutti gl’ intere frati] come pure bq 
promeffo , e fi è obbligato efso D.Pafquale di far la rt- 
troccjjìone della flcfsa donazione del mobile , e del capi- 
tale di ducati tremila , e novecento in cafo mai contro- 
veni f se all’ ofservanza di ciaf cuna dei patti , e peft , come 
f opra appalli alla detta donazione (i j . 
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Ecco dunque non una femplice donazione rimuneratoria , 
ma una vera donazione onerofa e (Tendo maggiori gli 
obblighi contratti con elTa da O. Falcale , che il lucro 
veniva a farci. 

Inoltre fperimeotò la ridetta D. Apollonia eh’ elfo D. Paf. 
quale fenza interruzione continuav’ a beneficarla, (occor- 
rerla in quanto le faceva d' uopo al di Ih di ciò, che li 
era obbligato coll'iflrumento, e che puntualmente foddisfa- 
ceva i pefi come fopra addogatili , nel l'adempimento de’ 
quali vi andava di gran lunga in difeapi to . Volle per- 
ciò con un fecondo pubblico ifirumento di donazione del 
di 3. Luglio 1807. per detto notar Mele donare anche 
irrevocabiliter inter vivai al prenarrato D. PafqUale altri 
due. zi 00. compimento di ducati < 5 ooo., dando anche d’ 
allora la rendita a prò di elfo D. Pafquale tanto della 
fomma nella prima donazione contenuta (giacché in qual, 
la prima ella D. Apollonia fua vita durante (e l’aveva 
rifervata ), quanto di quella in quell' ultima delìgnata ; 
con aver eziandio caricato lo (leflfo D.Pafquale in quella 
feconda donazione di altre obbligazioni , e Ira l'altro due, 
50. ai figli di D. Domenico fuo fratello, e ducati 150, 
a D. Terefa Sollazzo (1). Di quali beni donati fe n’ é 
ottenut’ anche la fpettanza (2). 

La llefla D. Apollonia alti ìt. Ottobre 1807. per gli atti 
di notar Carlo Maria Fortunati di Napoli fece il fuo ai- 
• timo nuncupativo tellamento, lafciando erede ufulrutrua- 
ria D.Terefa Ferrara di lei madre, ed eredi proprietarii 
■ li fuoi fratelli, e forelle D. Antonio, Michele, Maria, 
Palma, Angela, Anallalìa , e due nipoti fraocefco , e 
Antonio figli di Domenico Scotto la Chianca altro fra- 
tello predefunto. In quello tellamento enuncio, e ratificò 

le 


(l) Fot. 9 a io difi. voi. II. 
(l) Fol. 29. ditto voi. 
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le predette due donazioni fatte al menzionato D.Pafqua- 
h (i). Con detti ffabilimenti fini di vivere la D. Apol- 
lonia a 33. Ottobre 1807. (2). 

Tuttavolta però li Tuoi eredi teflameptarj noi» adirono 1 * 
eredita. A qual effetto dal S. C. fu dato curatore all* 
eredita giacente , e deflinata !a perfona di D, Luigi 
Bianco (3) , ad un altro curatore agli eredi affenti An- 
tonio, e Francefco Scotto la Chiapc?, ed eletta la per* 
fona di D Antonio Torella (4), 

In quello flato di cofe il nofìro cliente Cattolica per ef- 
fetto dell’ incarico addogatoli non ha mancato di «dem- 
pire a quei tanto di peli, che fi era obbligato, come 
in effetti adempì fin alla morte della D. Apollonia , coi» 
aver pagato ancora le pompofe efequie di effa defunra 
donante (5), perciò ricorfe nella <J 5 . C. della Vicaria a- 
flringendo due debitori della predetta D- Apollonia D. 
Aleffio Fafulo, e D. Pafquale Vaflarella, affinchè la forn- 
irla di due. 6 o. per ioterefie ntaturat’in tempo ch’era vi- 
vente la D.Apollonia, ravefferp a lui pagata per effetto 
del menzionato 1 (frumento di cefTtnne • Ed avendo cofforo 
fatto depolì to della detta fpmmà,e mentre doveafegli li- 
berare trovò delle oppofizjoni in perfona del curatore del- 
l’eredità giacente , il qpale opponeva non doverfegli libe- 
rare tra perché non fi era disbrigato il giudizio contro 
il detto D. Filippo Ferrara, tra perché dovea dare i 
conti della efaziooe. Venne a{ noftro D. Pafcale in con- 
tradirono judicio la citata fomma liberata, qubd'il Ad- 
detto curatore ne portò gravami tanto con iffanzz di con- 
trario imperio , che di [applica ad finem revocanti • S«| di 

A 6 .che 

(1) Fot' 58, voi. 11 . 

(2) Fot. Voi, l 

i (?) Fol. 

* (4) 28, voi. 11 . 

(5) Fol. 48. d. V. JJ. 
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che debbonfi altresì dal S. C. dare le provvidenze (i) . 
fopra queft’iflefla liberazione lì trova benanche affacciata 
pretensone per parte di D. Antonio Lubrano fa difen- 
fore della D. Apollonia a conto delle di lui fatiche an- 
cora illiquide . 

E finalmente dal Regio Conliglìer commiflario alle impor- 
tune domande di D. Antoniella Ferrara, creditrice di un 
annuo vitalizio fopra i beni della detta D. Apollonia , 
( e deU’interefTe di ducati mille iti virtù dell’iflrumen* 
to medefimo di donazione fatto da D. Domenico a D. 
Apollonia ai 22. Febrajo 1804. ) fu fatto fequeftro fo- 
pra tutt’ i beni della medefima D. Apollonia . Ma 
poiché giuftamente fu dubitato , nel detto fequelìro 
andarvi aoche inclufi li beni donati al fuccennaro D. 
Pafquale Leonardi , i quali non potcanfi foggattare a 
fequeflro , perciò n 1 efifte ad iftanza del noftro cli- 
ente il gravame di contrario impero , e la Supplica ad 
fincm rrvocantii in un tempo ifleflo prodotte (2). 

Ha inoltre lo fleffo D. Filippo domandata la <7 narra fal- 
cidia de' beni del fu D. Domenico primo donante , più 
la metk confuetudinaria . Per parte degli eredi teffa- 
mentarj, e curatori é Hat’ oppofto non eff- - r valida la 
donazione fatta da eflfa D. Apollonia in beneficio del 
menzionato D. Pafquale, attefoché alla flefla nell’avere 
il poffejfo de’ beni donati , come fopra , dal S. C. gli 
fu iugiunta la condizione de non alienando , Ed in ul- 
timo luogo lì é oppofto per parte de’ medefimi re- 
scinderti la donazione fatta al precitato D- Pafquale , 
perché i beni allo fteflb donati effendo antichi , fu di 
effi loro Spettava la metà confuetudinaria . 

Efpoflo tutto intero il fatto in I. luogo dimoftreremo , 
che la donazione fatta da D, Domenico Ferrara in be- 

nefi- 



(1) Fot. 
(a) Fot. 
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r.eficio di D. Apollonia Scotto la Chianea fu vera, vali- 
da , e non già fai fa . li. Che la donazione onero- 
iì fatta da effa D.Apoilonia in favore del noliro clien- 
te D. Pa (quale Leonardi , odia, Cattolica, < fufliftente ; nul- 
la oliando la claufol’apppfta col decreto del S. R. C. de 
non alienando . IH. Non aver luogo la falcidia, e la me- 
tà conluetudinaria chiedaci DFiiippo Ferrara; e mol- 
tomeno la delia metà confuetudinaria pretefa dagli eredi 
della defunta D. Apollonia. IV, F^-d'nente doverli li- 
berare i ducati do. a prò del predetto D. Pafquale, cui 
fpettano , qual frutto maturato in vita di D. Apollonia 
indente con tutti gli altri frutti maturati , e non efatti. 
Non fuflìdere il fequedro fatto fopra i beni ereditari 
della D. Apollonia rifpetfO a quelli donati al succenna- 
tO D. Pafquale, 

CAPI TOLO I. 

La donazione fatta da D. Domenico Ferrara 
in beneficio di D. Apollonia Scotto la 
Ch'tanca fu vera , valida, e non 
falja. 


S I allume per parte nodra la verità della donazione 
contenuta nell’ idrumento de’ 22. Fcbbraro 1804. per 
notar Lubrano , e per confequenza la fua validità. Da 
D. Filippo Ferrara fi fodiene all* oppodo la falfità di 
eflo, e quindi la fua invalidità. Or vediamo chi de’ due 
abbia meglio provato il fuo affuoto, abbencbè trovandoli 
la fallirà oppofta per eccezione da D, Filippo, viene Io 
Redo a divenire attore nell’ eccezione col pefo di fare 
elfo folo la pruova convincente della falfità, o in man- 
canza di efler, tenuto effo, qual reo di nefanda fcrittura, 

A 7 ' - c fai* 
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e falfariò (t).Nbn fari fuor di propolìto prima di entra- 
re nel difante delle rifpettive pruove premettere la trop- 
po nota definizione della falliti, e la fua didinzione , 
per indi vedere fe fìano adattabili le fcambievoli pruo- 
ve combinate , ed ammalate nel termine , di cui uopo 
è che di gii ci facciamo a ragionare. 

La falfiti fecondo ce la definifce il celebre Farinaccio (2) 
è una deformiti dell'atto dall'oggetto, mutando la veri ti, 
come quell' all' oppollo è la conformiti dell’atto coll’og- 
getto . Si diftingue la falfiti 1. di fatto ; 2. di fcritto; 
3. di detto 4. ; di confenfo, 0 configlio ; e 5. di ufo. 
La feconda fpecie di falfiti, o fia di fcritto, è quella, 
che viene appunto oppofta dal contradittore D. Filippo, 
ricavandoci dai fuoi articoli , coi quali fi sforza articola- 
re, di non aver mai avuto idea il donante D. Domeni- 
co di dare la roba a D. Appollonia , e privarne elfo, 
che gli era fratello , e tanto caro. 

Potrei non fenza ragione foftenere , che avverfo un iftru- 
mento fcritto, e garantito da teflimonii benanche fcritti 
io elfo a niente valgono li teftimonii ellrinfeci dall’iflru- 
mento; venendo in ciò appoggiato da più valenti inter- 
preti del dritto fulla famofa legge Cantra (3). Cantre ferip. 
tum teflimortium non fcriptum tefìimoniwn non ftrtur (4), 
e l’ eruditismo Cujacio (5I cosi fcrilTe, Titulus de teflibut 
lib. IV. coti iti s incipit a Greca canflitutione forte Antonini , ne 
tefles recipiantur edverfut fibula t , vel inftrumenta , qute 
ctiam fubferiptionem babent : plus enint viri unì babere in- 

firu- 

(1) L. Jubemut ^4. C. de probat ■ A fallariter 4. C. 
de calumniat. I. Ei 2. D. deprobat . , & prttf. Cod. Tcod. 
tona. III. tir. XXXVI. I, 3, p. 2^3. 

(2) Farin. de falfit. <?u. j 50. n. r. & 1 - 

(3) L. Cantra de te/libus Cod. lib, 4. tir- IO. 

( 4 ) flood t comnt. jur. tir. eod. C? Joann. Voci. cod. 

($) Nel lib. 13. fot, 385. 
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fl rumenta e iy tlìuunr , vel tabulai teftaniinti & tcftct , q «* 
hit conficìend.^àidfuerunt, quam nudarti aliorum telìium va- 
cem , . . Ma come benanche con qualche fondamento 
l’ immenfa turba dei forenlì ave affilato , eh’ eflendo 
la fallita una cofa occulta , e quindi di difficile pruova, 
badino perciò le fole convincenti congetture per djmo- 
firarla , da rimetterfi al faggio difeernimento del giudi- 
ce, laonde palliamo a vedere, fe pruove tali di convin- 
centi congetture di falliti rifultano dal termine compi- 
lato per parte di D. Filippo. 

Ci avea egli prima regalato due fedi nel proeeffo non 
unifone , una del primario Signor D. Antonio Villari t 
e 1 ’ altra di D. Gaetano Spadetta , che poi fi f° n ® 
fatte ratificare nel termine , e quelle a fuo credere 
formano il maggiore achilie della fuppofh falliti . Col- 
la prima fi dice , che I>. Domenico Ferrara donan- 
,, te venuto da Poazuoli abbia detto, ch’egli nella det- 
,, ta citth , dove fi era portato appoft’ ; avea fatto una 
„ donazione in beneficio di una fua nipote D. Apollonia 
,, Scotto la Chianca del valore di ducati 1400OM cioè, 

„ ducati 14000. dicapitali , e ducati ioooo , valore di una 
„ cafa da lui fabricata in Precida . Colla quale donazione 
„ febbene avea pregiudicato a’ fuoi eredi e non era cosi, 
„ giacche l’ avea lafciata ufufruttuaria di detta robba , ma 
„ colla condizione che marìtandofi potea fidamente pre- 
„ tendere ducati aooo., e non maritandoli dovea godere 
„ del frutto, e che pafiando all' altra vita dovea far» un 
j, monte in beneficio della fua famiglia , e de’ fuoi con- 
,, giunti Ferrare da dover fervire per dotare le figlie 
M femine , e quando mai non vene folfero , fi dovefiero 
„ fare in beneficio de’ mafehi chiamati -.appellarne , o 
„ altre opere pie, che da efio farebbero fiate defignare, 
„ o gih ftabilite nel detjo inftruropnto , e Phu wl be- 
„ neficio goder fi dovefle da’ fuoi eredi (*)• 

A 8 Col- 

(l) Fot. 141. voi. i» 
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Colla 2. vico detto dall'altro deponente ìvdde.tto D. Gae- 
tano Spadctta „ Ch’ effendofi ritrovato stella cafa del 
» Duca Lieti, in quel tempo venne da Pozzuoli effo D. 
,, Domenico , in dove avea ftipulato un indumento di 
„ donazione in favore di fua nipote D. Apollonia Scot- 
„ to la Chianca di circa ducati 24000., avendo fimil- 
>, mente invitat’ i figli materni , e femine de’ Tuoi pa- 
renti (1). 

Or col detto di quelli due teftimonj, febbene tra loro non 
uniform’ in tutto, non puofli dubitare di quello fat- 
to, che lo vengono concordamente ad attedar' entrambi, 
cioè di eflerfi dal donante D. Domenico indubitatamen- 
te fatta in quel tempo nella città di Pozzuoli a prò di 
D. Apollonia quella donazione, che ora fi vorrebbe ca- 
ratterizzare per falfa. Ho le belle congetture ebe colle 
pruove ci viene a fomminiflrare il noftro avverfario di 
fuppofìa fallirà avverfo la donazione I E non fon’ effe 
piutrodo le pruove più convincenti, che avrebbe potuto 
fare per la verità della donazione la deffa D. Apollonia? 
Se non fi nega il fatto permanente dalli fteffi tedimo- 
nj dalla parte avverfa prodotti, cioè il fatto principale, 
eh’ è appunto la donazione fatt’a D. Appollonia in quel 
tempo nella città di Pozzuoli , qual fenfo potrà fare , 
fe i Tuoi teflimonj non ne fappiano tutto 1 intero con- 
teso variando in qualche piccola circodanza? Qual fen- 
fo, ripctefi , far potrebbe, confeffando li fiefli tedimooii di 
non averla vida, ma femplicemcnte inrefo dire per bocca 
del donante medelimo D. Domenico? Qual fenfo anche far 
potrebbe, toflocchè fi riflette, che parlano i teflimonu / 
per femplice relazione, di averlo folameote inrefo dalla 
bocca del donam» , il quale può (lare , che non abbia 
potuto, o dovuto tutto loro raccontare, ovvero l ideffo 
D. Domenico forfè, e fenza eoo fano accorgimento non 

ab- 


(t) Fo/. 145. i. v. 
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abbia ftimatq tuttq loro raccontare, per non eflere (es- 
ento dagli altri parenti, ai quali niente voleva lafciare? 
E che perciò dovrà cacciarfene la cpnfeguenza , che veu- 
ghi ad inficiarfi la verità e certezza di quella carta, che 
da’ fuo’ ilteflì teflimonj giammai fi pone iq dubbio di 
efferfi (atta 11 Ed ecco (vanita la prima congettura delia 
fofpetta falfità , e rinvenuta e(Ta piuttoflo una pruova 
convincente della verità della dqqazione , tanfoppiù ligni- 
ficante , quantocché ricavata dalle illeffe pruove del con- 
traddittore ; onde a ragione fé gli puòdire con Paolo (t). 
ConfeJJus prò judicaio e(ì , qui quodammodo fu* (ent ernia 
damna'ur , , 

La II. congettura di quella ideata falfità fi vuoj ricavare 
da due altre fedi inzeppate anefie nel procedo, ed indi 
ratificate nel termine , eoo effe fi dice „ Ch effeqdofi 
„ ritrovato in cafa di D. Domenico Ferrara nel tempo 
„ in cui fu colpito da una mortale 3 popleflìa , . yidde- 
,, ro , che D. Apojlonia Scotto la Chianca di lei nipo- 
,, te moftrava gran dolore , e triftezza per ( accidente 
„ del detto zio ; e che altrefi fi rammaricava , di non 
„ fapere s’ erafi firmata una donazione : e che in quel 
„ tempo fteffo effendo là capitato notar Antonio Lubra- 
„ no, ftiede alquanto penfierofo , ? poi parti (2). 

Domandiamo in grazia allo (ledo nofiro ayverfario, fe que- 
lla fu una congettura di falfità della già fatta donazio- 
ne, come fi vorrebbe caratterizzare ; od un atto piuttofto 
di difpiacenza per non efleffi firmata non già quella do- 
nazione , che mai fi era dubitato di efferfi firmata; ma 
fibbene un altra donazione,' che forfè avea promeffo alla 
D. Apollonia lo fteffo D. Domenico, aggiungendo a quella 
già fatta delle condizioni per lei più vantaggiofe, o to- 
gliendone la condizione di difporre di foli ducati 2000., 


(1) L. 1. D. de confe/s. 

(2) Fol. 140. a 142. voi. A 
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fe fi maritava , o minorando!’ i tanti pes impoflili ? 
Giammai però ficuramente può ricavarfeoe da ciò 1 il- 
lazione di un benché remoto fofpetto di fallita per quel- 
la donazione già fatta ; parlaudos’ in quelle depofizioni 
di un altra cofa facisnda , e non gi4 di una cofa fatta 
prima, e comprovata dalle ficATe pruove contrarie. 

Nè fa capirli, che impresone faccia 1’ effcrfi rimarcato da 
due tellimonj deponenti l'aver veduto alquanto penfiero- 
fo not. Pietro Lubrano , e poi partire. Non era iorfe no- 
tar Lubrano un amico intrinfeco del fu D. Domenico -, 
some fi rileva dalle pruove fatte per parte di D. A- 
pollonia, e dal vederli, ch’aflb faceva tutte le fcritture, 
che ftipular voleva detto D. Domenico ? E come poi 
vedendo' ia quello fiato deplorabile un fuo amico , ed 
uno che gli dava tanto profitto , come non covea rat- 
triftarfene? 

In III, luogo fi porta per congettura di fallita la poca 
buona fede del nofajo ftipulatore Pietro Lubrano , rica- 
vandolo non da fatti permanenti , non da tefiimonii de 
ctufo fetenti * , ma dal fcmplice detto di due teltimonii 
de auditu , che depongooo ,V Aver intefo dire, che no- 
„ tar D. Pietro tubranò era di cattiva fama, ed eflere 
„ fiato querelato per alcune ricevute falfificate. ,, Que- 
lla farebbe forfè la fola congettura lignificante per la 
pretefa falfiti , fe mai fufliftefle il fatto . , Si enuncia 
un procedo di querela di fallirli , e quel eh è più , fe 
ne nomin anche lo ferivano dallo Hetfo D. .Filippo Fer- 
i ara , ma il proceflo intanto non comparifce , ne li eli- 
hifee , e fi vorrebbe folo darlo a credere con un aver m- 
ùfo dire per denigrare la fiima di un onefto , probo , 
è eonofeiuro notajo . Le leggi non danno afcolco , nc 
tengono conto de’ teftimonj, che depongono fopra il det- 
to di detto (l). , 


(i) L. 4 -, & p. C. de refi. ‘ • 
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A4 oggetto però che fi sgombri la mente di ogqtjno da 
qualunque benché minimo fofp?tto , che promuover po- 
trebbe cotefto “Ver interv dire è di bene , che fappia il 
magi 31 rato , che fappia ii pubblico , che notar librano 
realmente venne calunniato di detta fuppofta falliti di 
ricevute: Che dietro una ben lunga procedura, e dietro Io 
sviluppo della verità fu coqofciuta la innocenza di Pie- 
tro Lubrano npn fo|o dalla G. Corte delja Vicaria , e 
dalla fuprema Camera Hcale , ma dal governo benanche 
di allora , cb? con rea! carta (q dichiarò , e contertó , 
come fi rileva dalla copia del difpaccio (i). 

Che lo fieffo notar Lubrano vico provato nel termine con 
undeci comedi teftitpooj di effere il più onefto ed ac- 
creditato notaio, di buona morale ; efatto nel pubblico 
ufficio; e per tal? riputato in Precida, e Napoli; e co- 
ftar loro de caufa feient «e, e per pubblica voce, e fama (£). 
Che giufto per la fua ottima opinione , e huona fanja 
ebbe di vantaggio il privilegio di potere ftipulare in Na- 
poli purapco, e oe'Cafali, difpenfapdo alla prammatica f 
che lo vietava , come dal difpaccio del primo Geooajo 
1805. (3) . Non fi ftia più dunque per feryir la caufc 
ad infamare la riputazione di «a opefto, e ;probo galani- 
tuomo dopo pruove co^ convincenti ,e dopo 1$ dectue- 
ni de' tribunali, e della fomma poterti. 

Finalmente l’ ultima congettura, che muove il tifo a chi 
F afcolta , fi ricava da altre fedi (j,) ripetflte pure 
nel termine , e con effe vorrebbe darct a credere D. Fi- 
lippo, che per effere ftatp il fuo figlio D. Michele prati- 
co di D. Domenico, ed averlo voluto coftui bene , 0 
fattolo qualche volta operare in prefenza fua , dove lo 

por- 


(2) FoL 158. éd i8tf. d. v. 

(3) fot, 73. voi. I. 

(4) Fot. 147. ad 151. «• pr. 
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portava, fé ne potefTe tirare la confegaenza ,, clie a lui 
il D.Dotnenico voleva lafciarè la roba , e che non foflfe 
vera la detta donazione . Quella si che farebbe una con- 
gettura di nuovo conio tutt’ affatto inudita . Con quale 
logica , o principio fi pofla tirare coteft’ affurda con- 
feguenza non ci fidamo indovinarlo , nè ci figuriamo , 
che alcuno poffa capirlo. Se vuol provare con ciò di ef- 
fere riufcito fuo figlio D. Michele eccellente profeffor di 
chirurgia , qual pratico del rinomato D. Domenico di 
eterna memoria, ed operatore in fua prcfenza , noi per 
fargli un piacere ci condifcenderemo . Ma perchè prati- 
co, fia flato nella neceffitò D. Domenico da fuo prinei--’ 
pale, ed iftruttore di dovergli lafciare la fua roba fenzl 
potarla donare ad altri, farebbe una fallacia di 1 argumerf* 
to pienamente aflurdo. Noti merita per certo là pena di 
rifponderfi ad una cosi fciocca, ed ibctta riflelfione. Solò 
sù di ciò è d’ avvertirli per fatto , che tanto il D. Fi- 
lippo padre, quanto il D. Michele figlio venivano dige- 
riti tanto poco da D- Domenico .che non folo non c i 
coabitò mai né in Napoli , né fuori ; ma fino fu co- 
flretto per li di loro cattivi portamenti cacciarli di cafa 
fua, lo che viene contelhmeme depollo , ed accurato 
da tutt’ i tcflimonii prodott’ in tèrmine , e non mai 
ripulfati (;) . Lo averlo dunque tenuto per pratico , e 
lo averlo fatto operare qualche volta moflra piuttoflo 
un atto di pura condifcendenza, e compalfione in non 
negare ad un proprio nipote quello, che non fuole ne- 
garfi ad un eflraneo che un veró atro di benevolenza» 
e di quelle benevolenze, che c’inducono a‘ finìanere la 
ooftra roba alle perfone , che ci fono più care, e benaf- 
fette. Sarebbe dunque una fciocchezza ragionarci più a 
lungo fopra, per ifmentire cotefla inetta congetrura. 

Ecco adunque quali fono le grandi .congetture, che fi met- 
tono 


(i) Fot. 158. ad 18 6. vai. f. 
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tono iij profpetto per tingere di fofpetto di fai (irà il 
decantato ifìrumento de’ 12. Febrajo *804. , e la dona- 
zione fatta da D. Domenico . Congetture , eh? tutt’ af- 
fatto fvanifcono a fronte folo del femplice ilirumeoto di 
donazione, pubblica fcrittura degna di ogni fede ; garan- 
tita dalla firma dello lleflb P. Domenico ; accompagnata 
dalla fede di ben fette degni tellimonij , che co}ja di 
loro fo/crizione 1’ accertarono ; conteiìara dalla fedo 
di un onefto notajo , e di un probo giudice a contrat- 
ti, che l’autenticano. Scrittura pubblica protocollata , e 
regiftrau jq archivio, lo che riiqoye qualunque fofpetto 
di falfo al dir di Menochio (1), e di Farinacea (a). 
Piaccia però afcoltare , come la verità di quello ilirumqn* 
to maggiormente riluce in villa delle pruoye fatte ini 
termine, da D.ApoIloqia. Il detto p. Domenico donante 
elfendo di una famiglia poverilfima, non aveodo avuto 
modo, come potere venire in Napoli a lludiare per ap- 
plicarli alla carriera della chirurgia trovò il folo foo co- 
gnato D. Francefilo Scotto la Chianca marito di fua fo. 
fella D. Tcrefa Ferraro , e padre dell? detta D. Apollo- 
nia , e di Eugenia Scotto la Chianca, il quale non fola 
lo mantenne negl’ Incurabili foccorrendolo , ma ancora 
gli diede de' molti ajuti ; onde fi pfpfeffava effo D Do- 
menico Tempre tenutilfimo, ed obbligato de’ Tuoi avanza- 
menti , e progreffi nella fua profeflione chirurgica ad elfo 
D. Francefco, andandolo perciò dovunque contdlando, e 
per difobbligarfene non mancò di continuamente gratifi- 
care lo fieflò D.Francefco durante la di Ini vita , e di 
prenders’ in cafa prima la detta fua nipote D. Eugenia, 

3 uale trapalata fi pigliò egualmente in cafa l’altra fu4* 
etta fua nipote D, Apollonia. 

Tan- 


fi) De pTttfumpr. lib. 5. precfumpt. 20. -■»»- j».- > 
e di Far in. 

(2) £>». 133. p. g. 
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t Tanto ciò, quando i buoni portamenti ufati da D. Apol- 
Ionia in cafa, e l'attaccamento tenuto verfo la perfona 
del zio , furono la caufa impellente , e finale , che in- 
durerò elfo zio D. Domenico a inoltrare la Tua benevo- 
lenza, e gratitudine verfo la detta D. Apollonia , alla 
quale fu anche dippid spronato venendo rtomapato dagli 
opporti portamenti del fratello D. Filippo , e nipote D. 
Michele figlio del fratello fuddetto . Benevolenza , e gra- 
titudine , che la eftrinfecò in tanti diverfi atti , quanti 
furono le diverfe donazioni fatte da erto D. Domenico a 
D. Apollonia in varj tempi . 

Porta per ver’ adunque la poca buon’ armonia, che paffava 
tra il donante D. Domenico, e il fuo fratello D.Filippo 
e nipote D. Michele coftata, come fi è detto evidente- 
mente nel termine, e maggiormente rimarcata dal ve- 
derli confiderai da D. Domenico donante nelle varie do- 
nazioni tutti gli altri fuoi non pochi parenti , menoc- 
chè cortoro: Porta per ficura la malfima benevolenza , 
obbligazione , e gratitudine del donante D. Domenico 
verfo la cafa , e perfona della donataria D. Apollonia : 
Porti li moltiplicati atti di largizioni ufate verfo la do- 
nataria D. Apollonia dallo fteflb donante D Domenico anche 
per mezzo di diverfi notai , e non mai attaccate per la 
diloro verità, che al dir di Dacia (i), e d'infiniti altri 
DD. fono efclufivi di ogni fofpetto di fallita ; Porta la 
comprovata fede del notajo rtipulante accreditato nel 
Pubblico, e dal governo, come fi è detto di fopra, die- 
tro la dichiarazione fatta da* tribunali , e dalla fomma 
porertà d’ allora della fua conofciuta innocenza per 1' in- 
giurta calunnia fattagli : Porta la domandata perizia fal- 
la matrice del controvertito inflrumeuro di donazione , 
t giudiziofamente dall’ attore , che 1’ ha chierta , C 
dovea farla cfeguire non più procurata , tenendo per cer- 



(t) (j. iter» Ma L.fancimus 34. Coà. ài d(v»at. 


Digitized by Googlc 



M $5 Mfr 


to l’cGto per fe infelice: Porta la comprovinone fatta- 
ne di detta donazione daU’irtefli telKmooii della parte 
avverfa prodotti per fortenere il contrario, e cije infera- 
mente ne vengono a dettagliare tutta 1 intera foftanza, 
e le cofe piò importanti, ed eflenziali di detta donazio- 
ne , Non fono tutte quefte altrettante validiffime , e con- 
cludenti congetture della chiara veracità , e dimoftrau 
jn-enuità di detta donazione? Nè a fronte della pubbli- 
ca°fcrittura , di quefle convincenti congetture, e pruove 
può fare ombra di pefo , o di benché mimmo spetto 
le oppofte di fopra rapportate congetture. Per cut fi pafs 
al II. capo . 

capitolo ii. 

Che le donazioni rimuneratorie fatte dq. 
D Apollonia a D. Pafcale Cattolici} 
Jiano fujfjìenti . 

~)ue fono le donazioni fatte dalla fa D. Apollonia al 
nortrq cliente D. Pafqoale , come rapportammo nel fat- 
to. Della di loro verità non fi difputa, perché cortefe- 
mente i noftri avyerfarj non hanno avuto il cora ggio 
di poterne fofpetfare. Vengono però tmpugnate l irteL 
fo principio da tutti, ma con d.vers azione . L oftacolo 
che P « promuove, fi fa forgere dal decreto del ConGgl.o, 
con cui fu data la roba a D. Apollonia /m*, remane*' 
Milione de alienando. Quindi piu da p^nt e 
Itati lei che da giureconfulri , e legali ragionano efli a 
quello modo , Se D. Apollonia , d.con erti, ebbe a 
con l’obbligo di non alienarla, e fe le donazioni a 
fatte vanno nella claffe delle alienazioni, avendo aliena- 
„ ìudi'it vendono le dette donazto* 
2 ragione Rè detto, che 
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fcho , e di leguleio che di veri legali, perchè o non vogliono, 
o non fanno elfi entrare, cosi nello fpirito del precetto 
del giudice, che in quello della legge. Intanto col de- 
creto G difle firma xemanente abligatìonc de non alienan- 
do in quantocchè effcndoG dedotta l'azione della falfità 
della donazione di D. Domenico, e conteGata su di offa 
la lite con Q. Apollonia, qual rea convenuta , non dove» 
il magiftraro permettere una di quelle alienazioni , che 
facendo patfare la roba in un terzo poflfeffore, avrebbe 
poi obbligato 1’ attore a ricominciare da capo ti giudi- 
zio con quefto terzo poffeffore . QueGo dunque , e non 
altro G volle con quel decreto evitare, mentre fuGiGen- 
do la donazione di D. Domenica, non porea giammai" il 
giudice impedire a D. Apollonia, qual padrona della ro- 
ba donatali, il libero efercizio de’ fuoi dritti alienando, 
e facendo tuttociè, che meglio gli era in grado. Or ef- 
fendoG da D.Pafquale per effetto di quelle donazioni otte- 
nute da D. Apollonia comparlo pel giudizio promoffoda 
D. Filippo per la falGtà, e comparso ne' medefimi termi- 
ni, ne’quali trovavaG la El Apollonia , da cui ha caufa; 
qual pregiudizio s’inferifce perciò o all’attore D. Filip- 
po, o a chiunque altro intereffato con detta donazione 
fatta da D, Apollonia? Qual trasgreffione al decreto del 
magiGrato fe à inerito a quel giudizio ne'GeGi termini, 
ne’ quali ritrovavaG la fua autrice D. Apollonia ? Sarà 
dunque fempre una confeguenza del primo giudizio Ja 
foluzione v e deciGone di quello fecondo, che qual co- 
rollario deve da quel primo dipendere, dappoiché fe fuf* 
Gsterh la prima donazione , pome fufftGer deve , forza è 
ancora, che fuffiGano queGe feconde, mentre niuno po- 
trà negare a D. Apollonia quel dritto di poter difpone- 
re, ed alienare, che le ha puranche conceduto il prima 
donaste D. Domenico , Laddove poi poteffe per ombra 
crollare quella prima donazione, di neceffità verrebbero 
a crollare anche queGe feconde , menocchè per qoella 
roba, che non dipende da quella prima donazione im» 

pu- 
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pugnata di D. Domenico , ma dalle altre , che più pre- 
cedentemente aveali fatte D. Domenico medefimo , e per 
le quali niuDa contrOverfìa vi è fiata mai , come farebbe 
appunto la partita de’ Tali quattro fondaci , 

Ciù nodo fembra evidentemente di rnoffraro , che trovando* 
fi compilato il termine fulla prima càgfa, ed il procef- 
fo anche in efpedizione , debba il fuprettro tribunal? 
del Cbn figlio decidere e della veri?h , e validità della 
donaziàie de’ ? i.Febbrejo 1804., e della validità altre- 
sì delle due altre donazioni latte da D. Apollonia a D. 
Pafquale de’ ao. Giugno 1807. (t), e de 3. Luglio det- 
to anno (z ). Potrei anche paflare alterzo capitolo, ma gto- 
va far precedere quefl’ altra rifleflione legale per vieppiù 
affodare la ragione del noflro cliente D.Pafcalc. 

Da dii fi fa quella oppofizione . Se fi port avanti da par- 
te di D. Filippo, qual vantaggio, « danno mente egli 
dalle posteriori donazioni fatte da D- Apollonia , che 
niente ponno ficuratnente o aggiungere , 0 togliere alf. 
azione fua precedentemente introdotta, c conteflata , e 
perciò non puole in queflo eflergli competitore , conti- 
nuaodofi il fuo giudizio ne’ termini n»cdef«rai , che U 
trovava prima iftituito con D- Apollooia . Laddove polli 
voglia la flefs’ oppofizione fofleo?r ? per parte de due rrul 
configliati curatori dell’ eredjtfc giacente di. D - Apollo- 
nia. e degli affenti , fappian elfi, che per dritto tale op- 
pofizione loro punto non giova , né compete appaiarla, 
e difenderla, poicchè vengono a mancare al proprio do- 
vere. Rapprefentano e fi la perfona dell erede della trapaf- 
fata D. Apollonia. Si ricordino, che la fletta nel fuo 
teflamemo noa folo fi diè carico di dette donazioni , 
irta ne ordinò, ed inculcò 1 ’ efecuziooe. Non ignoreran- 
no, che l’erede è tenuto di (lare al fatto del defunto, 


(1) Fd. 4 ^ ®' 
(a) Fot. 9. ad io. 
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ed unqucmai pofla impugnarlo . Come dunque fi arbi- 
trano di ufcire dalle teorie legali, e tuttocchè periti del 
dritto impugnare quel fatto del teltatore, che prefcrifl'e 
con atti precedenti, e che ratificò in quell’ ifteffo tefta- 
mento, col quale elfi agifcono? Si acquietino pure alla 
volontà di quella teilatrice , il di cui fatto debbono ri- 
fpectare , rapprefentando la perfona di erede della stefla 

CAPITOLO nr. 

Che non abbia luogo la falcidia , e metà con _ 
Jueiudinaria chiejla da D Filippo Ferrara , 
e moltomeno la JleJJa meta confueludinaria 
pretefa dagli eredi dell p defunta D A poi-' 
Ionia . 

M Al trovandoli in gambe il noftro avverfario nell’im- 
pugnazione della donazione di D. Domenico coll' 
oppofìa fallita , accorgendoft purtroppo di non poterla 
far mai evertere, cerca di andarfi induftriando , fe polla 
dei beni di D. Domenico delibarne qualunque porzione 
folto qualfilìa più llrana intraprefa , quindi fi fa ardi- 
to a pretendere la falcidia, e la metà confuetudinaria . 
C incaricheremo dì entrambe quelle bizzarre domande , 
rifpondendoci congruameme . 

Rifpetto alla falcidia è della un azion legale , che nafce 
dalla legge falcidia, e pure chi la domanda da b vedere, 
che ne ignora turi’ i principi . Due furono gli oggetti 
per cui fu introdotta , primo acciò non fi , oporaife le 
perfone inutilmente dello fpeciofo nome di erede, defrau- 
dandoli poi di ogni lucro , mentre per via di legati , e 
fedecommefi, fe gli toglieva tutto , dandofi ogni cofa da 
teftatori a legatari , e fedecommeflari . Secondo affinché 
fconfidati gli eredi ifiituiti ne'teftamenti, di non eflerci 
niente per eììl , non rifiuraflero l’erediti , e fi andafle 
in caufa intefiati , che tanto fi abboniva nel dritto ra- 
ma 
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mano. Premefli quefìi oggetti , che furono la caufa fi. 
naie di detta legge falcidia , ecco perchè dalla fielfa 
legge falcidia fono abilitati a pretendere la quarta fol- 
tanto gli eredi tcftamentarj , che anzi per abilitare co- 
fioro ad ottenerla , quando ornila caufa teflamenti fi trovaf- 
fero nel proce ffo, ci fu bifogno dell’editto del Pretore (i). 
Tanto è vero che pel rigore del dritto romano gli fieffi ere- 
di tefiamentarj ne farebbero in tal cafo fiati efclufi. Nè ci 
vuol molto a capirlo, avvegnacché ne'foli eredi tefiamen- 
tarj combinavano li due oggetti induttivi di detta legge 
falcidia. 

Nel nofiro rincontro non abbiamo tefiamento , molto me- 
no erede rellamentario chiamato dal fu D. Domenico . 
D. Filippo é un erede legittimo, cui a miglior trutina 
neanche quello titolo competerebbe, elìendoci la donata- 
ri^ univerfale, quale fi fu D. Appollonia , eh’ equivale 
all’ erede tefiamenrario . Quale aziona dunque gli puoi 
dare a pretendere la quarta quella legge falcidia , che 
da quello dritto ai foli eredi tefiamentarj? Uopo è con- 
chiudere, che la foia idea di profittare fa perdere ogni 
lume, e ci rende arditi in avanzare pretenfioQi sfornite 
di ogni appoggio legale. 

Non difiimile è l’altra promofs’ azione da D. Filippo ri- 
guardo alla rr.eth confuetudinaria . Quella o fi vuole 
domandare fu l’ereditk di D. Domenico, e celiando dal 
termine , che tutta la roba da quello rimafìa era fiata 
da lui acquifiata , quindi non può aver luogo la detta 
metk confuetudinaria . O con piò fpiritofa intraprefa fi 
cerca ripetere fu 1’ erediti di D. Apollonia , come con- 
fufamente fi è borbottato nell’ illanza (z) pretendendo,’ 
che per effere roba pervenutale dal lato matetno a lui 
lì appartenelfe , qual fratello di quel B. Domenico, d* 

. , cui 

(l) L. t. §. ad eoi. Z.D. ad Itg. falcidiane. 

(z) Fol 14 0 18 proce/s. prò D. Paichali Cattolica È 

V, 1 • - •• 'I ' s' 
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cui le fu data ; laddove detta meta fi doveffe , che di 
qni a poco dimoftraremo non fpettare ad alcuno , pure 
in tale ipotetico cafo , giammai pofrebb’ efl’er etto il 
chiamato a detta ideata metà , elidendovi la madre , ed 
i fratelli germani, che ficuramenre vengono ad elfere più 
proflìmi di lui alla fu D. Apollonia tanto per lato pa- 
terno , che per via materna . £ pure a tanto ci abba- 
glia la palfione della caufa , che non fi arredano di fa- 
re domande vergognofe troppo per quello, a di cui nome 
fi avanzano , ma molto piu vergognofe , e riprenfibili 
per quell’ avvocato , che fi arbitrerà di venirle a fo- 
ftenere . 

Rettaci al prefente far parola della metà confuetucinaria 
pretefa dalla madre (i) in impugnandola al detto 
D. Filippo , e che più volte hanno anche fpu- 
tato nei contradittor; a voce entrambi i curato- 
ri , domandandola- per gli eredi da loro ràporefentatl . 
Qui cade in acconcio di parlare, come accennammo po- 
co fa, del per che a niuno fpetta I3 meta confuetudi- 
naria fu la roba lafciata da D. .Apollonia , abbenchè fi 
tenelfe per antica . Avendo la detta D. Apollonia nella 
fua morte rimafta fuperttite la fui madre D.Terefa Fer- 
rara , che fi chianrvò erede , quantunque ri manette beni 
antichi, pure non fi da luogo alla confuetudine per feti- 
(lenza della madre . Di tanto c iftruifce il rifaputo ca- 
none confuetudioario pene vcl marre cxi/iehtt in medio 
ctffnt roti fu eludo (2). 

Sarebbe un torto all' illuminatezza de fignori giudici il 
ragionare a lungo fu tal ricevuto canone . Si manche- 
rebbe di rifpetto allo fletto S. Configlio che lo ha in 
cento, e mille occafioni coftantemente decifo . Tanto fi 
ha da quell’iflefla confuctudine & fi rf/?<aror, che llabili- 
— - fee 

(0 Fol. 30. di&i procefs. 

(s) De Rofi ad confaci aA. «. 512. p, 66, 
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fce la detta metlt confuetudinaria fu la quale ragionari* 
do tutti -li fcritrori confuetudinirti fondano detto canone. 
Antonio Capicio, Giacomo Antonio de Bottis , che rap- 
portano la decifione del Coniglio . E fenza citar altri 
valga per tutti il divino Napodanó fu la parola Proximio- 
ret(i)dove in fine cosi fcrive & intellige bic matre non 
txiflente , alias ft exiflcret pater , vel mater dico babere 
ìocum ju i commune , ut pula dcccjjit quii fine liberis r cit- 
ili t fratribus , O" motte , (che è il cafo prefentc ) vel 
pane , vel utroque , certe dico tunc babere locum autb. 
defunflo C. ad Tentili., quod bic corrcflum non e fi . 
tempo ormai di palfare all'ultimo capo. 

CAP ITOLO IV. 

Che abbia a confìrmarfi la liberazione dei 
ducali 60 . ordinata dal commefìfario a 
benefìcio di D. Pafcale , e toglier ji 
il JequcJlro Ju i beni donati 

da D Apollonia allo JleJfìo , V - • 

* 1 > ■ i - . . . :• 

C Ofta indubitatamente dal procedo fatto contro Fafulo, 
e Vartarella debitori della fu D. Apollonia , che li 
ducati do. da cortoro predo gli atti depofitati erano in* 
tererti maturi in tempo della vita di detta D. Apollonia 
Colla fìbbene , che tutti i frutti durante la vita di D. 
Apollonia a D. Pafcale fi appartenevano in forza dell’ i- 
rtrumento de’ zo.Giugno 1807. in picciola fodisfazione di 
rutti quei peli, che collo rteflo iftrumento (i erano addoflati 
ad elfo D. Pafcale. Son quelle le parole deH’irtruraentt» 
Qual adempimento di peft , preflaxtoni annue , menfuali , 

ed 

(0 N. ji. in tonfuct. O* ft te/lator. 
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ed altro , come /opra promejjo , fta tenuto ej/o D. Pafca- 
le di fodisfare ed efettamente ojjervare o che eftg^a , o 
che non efigga la fopradetta rendita , reflando la (le fi 
a fuo conto e rifcbio (i). Coft’altresI, che D. Pafca le ha 
puntualmente pagato tutti i pesi, e fodisfatto a tutte le 
obbligazioni contratte e nelle mefate a D. Apollonia, e 
nel pigione della cafa, e nel far fare i’ efequie, ed in 
ogni altro (2) . 

Tutto ciò coftato, e dal fìg. commiflTario avvertito diedero mot- 
tivo di fargli ordinare in contradittorio ia liberazione a 
favore di D, Pafcale dopo intefe pienamente le parti . 
I curatori anche fu di ciò hanno avuto , che ridire - im- 
pugnando la liberazione coi gravami rifpettivi. Fondano 
la ragione de’ gravami fui mottivo,che la qualità di efat- 
tore in D. Pafcale 1 ’ obblig’ a dover prima dare i conti 
dell’ efazione , e poi poter pretendere la corrifpondente 
liberazione. Ci fi troverebbe più comodo D. Pafcale di 
aderire alle oppofizioni dei curatori, elfendo di gran lun- 
ga maggiore 1' efito fatto per detta efazione , che 1’ in- 
troito . Né può eflare altrimenti leggendoft callo dedb 
iftrumento l’ efito di molto fuperante l’introito . Tutta- 
volta non accordandocelo tal dritto 1’ iftumcnto , tanto 
meno può fperarlo dal magidrato . Coll’idrumento non 
fi dà a D Pafcale una femplice procura ad efiggcre, on- 
de debba dar conto, ma fi da prò folata la rendita coll’ 
obbligo di caricarfì del pefo,ed efito maggiore. Laddove 
dunque tutta la rendita durante la fua vita fi è ceduta 
ad D. Apollonia folto condizione di fopportare i peli de- 
ferirti , roftochè a quedi ha adempito ; fimo qual filofofia, 
è principii di mera logica , tranne anche ogni regola le- 
gale, fe gli può negare la percezione delle rendite ma<‘ 
turate in vita della Aefla D. Apollonia? 



(1) Fot. 7. V. 11 . 
(j) Fot. 48. d. V. 
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Cile però fpertano a D. pafcale non folo li ducati do. , 
per li quali fi deve confirmare il decreto del cotnmef- 
ìario ordinante la liberazione iq fuo favore . ma di van- 
taggio fi deve ordinare ancora il pagamento di tutte le 
altre rendite di D. Apollonia maturate in vita della delTa. 
Uopo è incaricarli ancora dell' oppafizione di D. Antonio 
Lubrano, chi avendo difefo D. Apollonia ha chiedo la 
talTa, e vuole liberati quedi ducati feffanta. Manca a 
codui finora la vede, non eflendofi fioadedò fatta la taf- 
fa . Quando poi P otterrà viene efuberaotemente caute- 
lato fu tutta la roba ereditaria » fu la quale può edere 
lodisfatto , lungi di attentare queda briccioia, che afpet- 
ta a D. pafcale. 

Finalmente coofeguenza di tutto il detto di (òpra fari 
1’ ultimo propodo punto , cioè di non doverfi permet- 
tere il fequedro ad idan2a di D. Antoniella Ferrara fu 
la roba donata a D. Pafcale. Infatti podo che diffidano 
le donazioni fatte da D. Domenico a D. Apollonia e 
da codei a D. Pafcale ( come ci auguratilo in yida della 
fopra efpofta dimodrazione ) non fembra doyerofo, che fi 
abbia ad imporre il fequedro giudo lu queda roba 
donata. Sarebbe un ingiudo rigore di fequedrarla per 
pochi ducati, che avanza efla D- Antoniella Ferrara, cosi 
per caufa dell'annata del vitalizio in annui ducati 40., 
come per caufa dell' annata, che dice avanzare d’interef- 
fe fui capitale di ducati 1000., che fra tutto afcendo- 
no a ducati 60. , che a chiedo . Sarebbe ripetei! pur 
troppo ingiudo rigore di fare il fequedro generale per 
detti ducati 60. fu tutta la roba rimada da D. Apol- 
lonia , laddove viene cauta elfa D. Antoniella , e ficura 
di efler pagata sequedrandp fidamente tanta porzione de’ 
beni ereditari, quanto bada per la fua corrifpondente 
tangente. Non fi nega edere il dritto di detta D. An- 
tonimia anteriore a quello di D. Pafquale , perchè pro- 
veniente dalle donazioni precedenti fatte da D. Dome- 
nico , e fe non ci fofife altro che guanto corrifpondeflc 
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a pagarli o l’uno, o 1’ altro dovrebbe cederci il noftro 
clieate D. Pafquale, e dar luogo che fi foddisfacia prima 
D. Antoniella . Poftocchè però , come fi è detto , ci è 
capienza per l’una , e per l'altro, perchè pure forfè per 
collufione con gli altri fuoi parenti , ed eredi fi vuole 
perfeguitare appunto la roba (pertanto a D. Pafquale? Fa 
meraviglia che quell' ifteflo D. Filippo , che attacca la 
donazione di Domenico di fallo , preda poi il coniente» 
tanto pel fequedro ; quanto pel pagamento a beneficio 
di D. Aotoniella , che trae il fuo dritto dalla meiefima 
fcrittura, cioè dalla donazione di D. Domenico, carat- 
terizzandola or falla ed invalida, or vera ed efeguibiie. 

Circa il fequedro pretefo da tutti gli altr’ intereffa.ti , e tra 
l’altro accanitamente fostenuto da’ fignori curatori , le 
intenzioqi de’quali in ciò pretendere non ci vuol molto 
a penetrare, rifponderemo dell’ifteflà maniera, che ribo- 
llo abbiamo alle domande di D. Antoniella. Confequpn- 
za Umilmente dell’ efito del primo giudizio farà Pelame 
di tutte quelle altre domande . 

A D. Filippo che vuole il fequedro , qualora fi dichiara 
valida la donazione di D. Domenico , gli rederà phiulà 
la bocca , 

A’ Signori curatori, che anche fequedro pretendono, finché 
lo chiedono per lo redo della roba ereditaria, poco cale a 
D. Pafquale, e quindi ci rifparmiamo di rifpondere. To- 
flocchè però fu la roba digià donata da D. Apoi ionia 
fi vogli anche attentare, con farla venire in fequedro contro 
la volontà di quella (leda tedatrice D. Apollonia, che nel 
» tedameoto chiaramente preferiffe P efecuzione delle do- 

nazioni da e (fa fatte, danno il dritto al D. Pafquale di 
giudamente rifentirfene , e di richiamarli al proprio do- 
vere , rinfacciandoli che tradirono la qualità di erede, 
di cui ne rapprefentano la perfona, con impugnare il 
fatto della defunta , folo per ingrandire il (equedro , $ 
tenere piò roba a loro difpofizione . 

CON- 
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